
ALIMENTAZIONE CONSUMI 
il gelato spesso 
è un premio anche 
per gli adulti 
Nella graduatoria dei consumi siamo nei posti più bassi 
ma le statistiche non tengono conto del prodotto artigianale 

Il ritorno al classico è sta
to, anche nel campo dei gela
ti, la nota dominante dell'e
state appena passata, che ha 
registrato un leggero au
mento rispetto ai quantitati
vi dello scorso anno. Secon
do l produttori di gelato in
dustriale, non si è verificato 
un effetto Chernobyl su que
sti derivati del latte, mentre 
si è riscontrato il riflesso 
dell'andamento della stagio
ne climatica. Le peculiarità 
dell'Italia nel consumo del 
gelato, sia industriale che ar
tigianale, si notano da un 
confronto con gli altri Paesi. 
Anzitutto dal punto di vista 
quantitativo. 

Ogni italiano consuma in 
media 6,1 litri di gelato al
l'anno, contro gli 8,3 della 
Danimarca e i 22,5 degli Sta
ti Uniti. Ma questi dati non 
devono trarre in inganno, 
nella loro precisione nume
rica. Si tratta infatti di quan
titativi di gelato industriale. 

È chiaro quindi che, mentre 
negli Stati Uniti la gelateria 
— spesso italiana — è una 
boutique, ben piazzata ma
gari nel cuore di Manhattan, 
ma sconosciuta o quasi a Co
lorado Springs o a Denver, In 
tutt'Italia, anche nei paeselli 
più spersi, esiste almeno un 
locale dove si confeziona 
quello che un tempo si chia
mava «il mantecato». 

Sulla diffusione del gelato 
artigianale In Italia fa da 
conferma il fatto che è un'a
zienda italiana (la Carpigia-
ni di Bologna) a costruire 
macchine per gelato espor
tate in tutto il mondo. Natu
ralmente, è difficile quantifi
care questo tipo di consumo, 
polverizzato e diffuso tra 
20.000 aziendine. Lo sforzo, 
comunque, di destagionaliz-
2arlo, è comune sia ad arti
giani che a industrie. Altro 
obiettivo è quello di allarga
re la fascia dei consumatori 
dai bambini agli adulti. Una 

L'ultimo arrivato 
è quello all'uva 

LA SPEZIA — A Vezzano Ligure, bellissimo borgo aggrappato 
sulle colline che guardano la Val di Magra, è nato il gelato all'uva: 
il nuovo, singolare sapore idi stagione» è stato elaborato durante 
un concorso nazionale appositamente indetto e al quale hanno 
partecipato gelatieri di tutta Italia. 

La giuria na proclamato vincitore il cremonese Giorgio Fiam-
menghi che, per la sua ricetta, ha scelto l'uva fragola rivelatasi 
particolarmente adatta in virtù sia del profumo sia della densità 
delta polpa; Fiammenghi ha ricevuto -il «grappolo d'oro», trofeo 
scolpito da Claudio Ambrogetti. Il grappolo d'argento invece è 
stato conferito alla gelateria Cummaro e Zanelli di Lerici che ha 
puntato sul prodotto locale, valorizzando l'uva albarola delle Cin
que Terre. Il terzo premio è stato assegnato a Umberto Scali di 
Massa. Nel corso delle prove sono stati prodotti oltre due quintali 
di gelato all'uva che. distribuito gratuitamente nelle manifestazio
ni collaterali, è risultato ben gradito al palato di glandi e piccini. 

ricerca dell'Intermatrix. 
commissionata dall'Aldi, 
l'associazione degli Indu
striali dolciari, dimostra In
fatti che 11 gelato, anche per 
un adulto, rappresenta un 
premio a se stessi, e, in qual
che misura, una regressione 
all'infanzia. La crescita del 
consumi che si sta verifi
cando da alcuni anni anche 
nella fascia adulta nasce da 
una serie di fattori. 

Anzitutto, la convinzione 
che il gelato sia comunque 
un prodotto naturale e affi
dabile, poi l'acquisizione, che 
si è venuta allargando negli 
ultimi anni, che l'industria 
usi (o sia costretta dalla nor
mativa vigente) a utilizzare 
ingredienti molto controllati 
dal punto di vista igienico e 
della salute. In più, la grande 
diversificazione di tipi e con
fezioni, in particolare la di
sponibilità di confezioni fa
miglia, hanno incrementato 
il consumo domestico. Nel 
quadro di questo aumento 
complessivo, si inseriscono 
le macchine per la produzio
ne casalinga del gelato, che 
hanno conosciuto una gran
dissima diffusione, sebbene 
si possa ritenere che sia tutto 
un potenziale inutilizzato o 
parzialmente utilizzato. Le 
prospettive di aumento dei 
consumi, in presenza di 
un'altissima quantità dei 
consumi d'impulso, sono 
condizionate alla maggiore 
diffusione di freezer dome
stici (solo il 40% della popo
lazione lo possiede). 

Una modifica reale nel 
comportamento di consumo 
sta nel passaggio, ancora in 
corso, della connotazione del 
gelato come alimento piut
tosto che di gelato come 
semplice piacere. In questo 
senso, gli industriali si at
tendono un aumento del 
20% all'anno nei consumi. 
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Dal punto di vista nutrizio
nale e qualitativo, vale la pe
na di osservare quali garan
zie vengano al consumatore 
dai due tipi di gelato. Quello 
industriale, oltre a essere ga
rantito da un'etichetta, è 
venduto calcolando il prezzo 
a peso anziché a pezzo. 

L'Italia è l'unico Paese ad 
avere adottato questa prassi, 
in seguito a lunghe polemi
che, alcuni anni fa, sul rap
porto peso/volume. Infatti, 
il tipico rigonfiamento del 
gelato industriale è dovuto 

alle tecniche di Inserimento 
dell'aria, necessaria per 
montare la panna e calcolata 
oggi in base a procedure va
riabili tra tipo e tipo di gela
to. Le caratteristiche nutri
zionali sono garantite dall'e
tichetta, al di là del volume 
in centimetri cubi. Il gelato 
industriale si è dato un codi
ce di autodisciplina, in base 
al quale sono stati determi
nati gli standard di qualità e 
di contenuto. Non altrettan
to, purtroppo, succede per il 
gelato artigianale. 

Infatti, a fronte di molte 
pregevoli gelaterie, che spic
cano per fantasia e per gu
sto, esiste una miriade di ar
tigiani che, pur utilizzando 
preparati industriali per «fa
re la base» — e questi sono 
regolarmente etichettati — 
non si curano, perché non ne 
hanno l'obbligo, di esporre la 
composizione dei prodotti 
che usano. Una normativa di 
legge (il progetto esiste in 
Parlamento) sarebbe utile 
per fare chiarezza completa 
al consumatore. 

Patrizia Romagnoli 

Il caro gettone 
negli alberghi 

Il conto delle telefonate fat
te da una camera d'albergo e 
sempre stato un sorpresa per 
il cliente: qualche albergo ap
plica la tariffa -nuda- di 127 
lire a scatto prevista attual
mente per le utenze di catego
rìa A, nella quale rientrano gli 
alberghi, gravata dal 18 per 
cento di Iva; più frequente
mente uno scatto è fatto paga
re oltre le 200 lire, a volte 250 e 
a volte 300 lire. Probabilmente 
neanche gli albergatori sanno 
che l'articolo 8 del Dpr 28 ago
sto 1972, n. 519. ha parificato il 
prezzo massimo di uno scatto 
a quello del gettone per gii ap
parecchi destinati ad essere 
utilizzati dal pubblico -in al
berghi e pensioni ufficialmen
te riconosciuti-; a rigore, tale 
prezzo dovrebbe essere anche 
calcolato a parte nel conto, 

rrrché è comprensivo dell'Iva 
per cento. Una telefonata di 

3 minuti da Roma a Milano 
alle ore 10 di un giorno feriale, 
per esempio, non dot rebbe es
sere fatta pagare più di 3400 
lire (16 scatti più 1 alla rispo
sta), che comunque consento
no un largo margine all'alber
gatore. In una lettera all'U
nione nazionale consumatori, 
che aveva sollevato il proble
ma. la Sip ricorda che in base 
al regio decreto-legge 24 otto
bre 1935. n. 2049. nel prezzo di 
una camera è compreso anche 
l'uso del telefono e dei servizi 
(centralino) che rendono con
cretamente possibile tale uso, 
ma non degli scatti, che resta
no a carico del cliente. 

Con una precedente circola
re del 1933, l'Azienda di Stato 
per i servizi telefonici (la Sip 

ancora non esisteva) aveva 
autorizzato alberghi e pensio
ni ad applicare una maggiora
zione del 10 per cento sulle te
lefonate nazionali e del 15 per 
cento su quelle internazionali. 
distinguendo pero tale mag
giorazione dalla tariffa vera e 
propria. Nonostante tali preci
se disposizioni, prosegue la 
Sip. -continuarono a vrrifi-
carsi abusi- e. per riordinare 
la materia, fu emanato il Dpr 
n. 519/1972 che. come si e det
to, parifica* a il pro/zo di uno 
scatto a quello etri gettone; un 
altro decreto ministeriale del 
28 agosto I97J concedeva ad 
alberghi e pensioni una ridu
zione del 20 per cento sui nor
mali canoni di abbonamento 
dovuti per ciascun apparec
chio in derivazione interna. 

Ma -anche tale tentativo di 
disciplina non diede i risultati 
sperati- e, perdurando gli abu
si, con una circolare die 2 ago
sto 1975 i'Asst annullò la con
cessione della maggiorazione 
del 10 e 15 per cento. Se ne de
duce che. allo stato attuale, al
berghi e pensioni non possono 
far pagare uno scatto telefoni
co più di 200 lire. 

Per i negozi una 
minirivoluzione 

Una .minirivoluzione» nel 
settore del commercio si è avu
ta con la recente pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale di un 
lungo ed articolato decreto del 
ministro dell'Industria che mo
difica i decreti di attuazione 
della legge n. 426 dell'I 1 giugno 
1971 sulla disciplina dei com-
-mercio. Ecco le principali novi
tà contenute nel decreto. 

Ristoranti: potranno vende
re pasti da •asportare», cioè da 
portare via, come fanno ad 
esempio le rosticcerie. Una ri
chiesta in questo senso era sta
ta presentata dalla Federazio
ne dei pubblici esercizi (Fipe). 

Farmacie: in seguito alle re
centi polemiche sui prodotti 
non sanitari che vi possono es
sere venduti, il decreto precisa 
che i farmacisti dovranno mu
nirsi di un'apposita autorizza
zione. distinta da quella per il 

commercio di medicinali, per le 
calzature, i giocattoli, gli artico
li di vestiario e di profumeria 
ed i cosmetici che non presen
tano qualità disinfettanti. La 
novità era già contenuta in un 

?recedente decreto del marzo 
985. 

Panetterie: il provvedimen
to istituisce un'apposita tabella 
merceologica riservata ai pa
nificatori artigianali che inten
dono vendere i propri prodotti 
nei locali di produzione o in lo
cali attigui. 

Macellerie: l'esame per l'i
scrizione al registro delle im
prese commerciali riguarderà 
soltanto le carni e non ì prodot
ti ittici, che le macellerie sono 
state autorizzate recentemente 
a vendere ma per i quali si at
tendono disposizioni dal mini
stero della Sanità. 

Negozi di abbigliamento: i 

titolari dì autorizzazioni alla 
vendita di articoli di vestiario 
confezionato potranno anche 
vendere i «relativi articoli com
plementari» (cinte, borse, ecc.) 
e la biancheria intima, così co
me i negozi di calzature e di ar
ticoli in pelle e cuoio potranno 
vendere i relativi accessori. 

Videocassette: il commercio 
di nastri riproducenti opere ci
nematografiche sarà soggetto 
alle stesse disposizioni che di
sciplinano il commercio delle 
pellicole cinematografiche. 

Stazioni si servizio, spacci 
ed aeroporti: le vendite all'in
terno di strutture ricettive ri
servate agli ospiti, le vendite 
nelle stazioni di servizio sulle 
autostrade a pedaggio, quelle 
compiute all'interno di stazioni 
ed aeroporti e le vendite di libri 
ed audiovisivi (come le video
cassette) nei cinema e nei teatri 
durante gli spettacoli, saranno 
assoggettate ad autorizzazioni 
comunali per le quali saranno 
necessari requisiti meno severi, 
purché la vendita avvenga ap
punto in locali «non aperti al 
pubblico». La stessa disciplina 
riguarderà le vendite negli 
spacci di enti, imprese e circoli. 

In Friuli la capitale delle oche 
Dal nostro inviato 

UDINE — Ci sono oche dappertutto. Sembra 
di essere In piena pianura ungherese ed inve-
ce ci troviamo a Chiopris, in Friuli, quasi al 
confìne tra le province di Udine e Gorizia. 
Questa piccola località — neanche 700 abl~ 
tanti — ha un'economia che punta allo sfrut
tamento Integrale di quello che viene consi-
derato II più stupido tra i volatili. Anche se 
l'oca talvolta è entrata nella storia per fatti 
non certo legati alla stupidità. 

Da queste parti già ai tempi dell'antica 
Aqulleta si avevano degli allevamenti di 
oche. Dopo tanti secoli gli abitanti di Chio
pris sono tornati alla vecchia passione tant'è 
che oggi questa località ospita il maggior al
levamento della Comunità europea per lo 

sfruttamento totale dell'oca: dalla carne, al 
fegato, alte piume. Hanno riscoperto la peri
zia dei loro avi nell'ingozzare le oche per ot
tenerne un ingrassamento intensivo. Così 
anche oggi, come secoli addietro, l'oca è co
stretta ad essere ingorda più di quanto lo 
voglia: tenuta ferma viene ingozzata con le 
granaglie attraverso un semplice imbuto. 
Così nel giro di appena un mese si ottiene un 
consistente ingrossamento del fegato, che 
viene venduto a peso d'oro, anche a 1S0 mila 
lire al chilogrammo. 

La passione per l'allevamento dell'oca è 
stata riscoperta dai friulani nel dopoguerra. 
Ci si è accorti di quanto utilità si possa rica
vare dalla cura per quell'animale che gene
ralmente viene considerato il maiale dei po
veri. È così che in pieno Friuli è sorto II primo 

allevamento comunitario dell'oca a ciclo 
completo. Oltre alla carne, al fegato ed alle 
piume l'oca ci offre anche le uova ed un gu
stoso salame. Tante possibilità, ma tante dif
ficoltà anche perche in campo nazionale non 
esiste una possibilità di raffronto, manca 
una bibliografia su come ci si deve compor
tare per poter allevare con successo Poca 
senza sprecare niente. Così Antonello Pessot, 
considerato un pioniere nel settore, è stato 
costretto a fare II giro d'Europa per poter 
constatare *sul posto' come si deve trattare 
l'oca per trarne II massimo vantaggio. 

L'idea del signor Pessot sta facendo prose
liti non solo in Friuli tant'è che a Udine è 
sorto un Club Internazionale dell'oca, cui 
aderlsono allevatori di diversi Paesi. Un con
sesso di specialisti che si scambiano le loro 
esperienze per la produzione e lo sfruttamen

to di una carne ritenuta tra le più ricche di 
proteine, con la minor quantità di acqua: so-
loi!49% rispetto al 70% del vitello ed alì'80% 
del pollo. Una carne molto nutriente. Tecnici 
del posto ci dicono che oltre al salame molto 
interesse sul mercato riscuotono II petto d'o
ca affumicato ed II prosciuttlno d'oca. Come 
dice Antonello Pessot *si lavora sull'oca per 
non gettare nulla*. Un'opera quanto mai po
sitiva se si pensa che quella di questo volatile 
viene considerata come alternativa alla car
ne bovina. E, si sa, che manzo e slmili rappre
sentano un considerevole contributo (negati
vo) alle nostre spere all'estero. Dunque man
giamo di più I prodotti offerti dall'oca e ri
durremo i nostri debiti oltre frontiera, 

Silvano Goruppi 

E CONTRATTI 
filo diretto con i lavoratori 

Le risposte 

Caro Unità, 
mi rivolgo a te con un quesi

to che non è stato possibile tut-
toro avere una risposta chiara, 
né da parte sindacale, né da 
parte dell'azienda in cui lavoro 
(amministrazione P.T.). Dal 
dicembre 1983 sono stato ap
plicato ad un servizio (vigilan
za all'ingresso principale del
l'ufficio) dove bisogna essere 
presenti 24 ore su 24, quindi i 
turni sono sensibilmente più 
lunghi dell'orario tabellare con 
conseguente accumulo di ore, 
che vengono definite di riposo 
compensativo, che secondo la 
circolare numero 12/bis del 
27/6/85. della Direzione Gene
rale P.T. va regolato come se
gue: al fine di evitare accumuli 
di libertà compensative diffi
cilmente smaitibili specie in 
concomitanza delle ferie esti
ve, ogni giorno di libertà matu
rato a tale titolo dovrà essere 
erogato nel corso della setti
mana cui si riferisce, o in quel
la successiva. A mio parere si 
deduce che, trascorso tale ter
mine, vanno retribuite dette 
ore accumulate per ragioni di 
servizio e non fruite entro tale 
termine, come prestazione 
straordinaria invece al sotto
scritto è successo quanto se
gue: avendo maturato e non 
smaltito dal dicembre '83 a no
vembre '83, circa 200 ore, face
vo richiesta al dirigente del
l'ufficio affinché venissero re
tribuite dette ore. Per tutta ri
sposta il dirigente mi rispon
deva, imponendomi d'ufficio 
di smaltire dette ore, riferen
dosi ad una circolare del 1981 
quindi antecedente alla 12/bis, 
che regola la materia ed ante
cedente all'epoca in cui è ma
turato questo accumulo di ore. 
A questo punto facevo ricorso 
alla Direzione provinciale P.T. 
di Catanzaro e contempora
neamente avendo notato da 
parte sindacale che nel frat
tempo avevo interessato mi ri
volgevo ad un legale, il quale 
mi consigliava di chiedere la 
revoca del provvedimento, da
to che questo era già in atto, e 
cosi facevo, inviandone copia 
per conoscenza anche alta di
rezione provinciale finché do
po essere stato tenuto fuori 
dall'ufficio contro la mia vo
lontà per ben 16 giorni per 
complessive 98 ore lavorative, 
su disposizione della direzione 
provinciale il dirigente dell'uf
ficio mi invitava, tramite tele
gramma a riprendere servizio 
cosa che facevo lo stesso gior
no. Successivamente tramite 
la segreteria dell'ufficio mi ve
niva consegnata la risposta 
della direzione provinciale al 
mio ricorso (datata però 3 di
cembre, mentre la disposizione 
del rientro era 4 dicembre) la 
quale dava ragione al dirigente 
motivando che questi mi aveva 
invitato verbalmente a fruire 
di detti riposi e che comunque 
non aveva mai negato di fruir
li. 

La comunicazione (e non in
vito) che dal giorno 12-11 sarei 
stato collocato in riposo com
pensativo d'autorità, mi era 
stata data, lo stesso giorno in 
cui avanzai la richiesta della 
retribuzione e cioè giorno 
8-11-85. Sempre verbalmente 
feci presente che non la ritene
vo legittima e quindi l'avrei 
contestata, ti resto non corri
sponde a verità in quanto pos
so dimostrare che più volte ho 
chiesto di fruire il riposo com
pensativo e mi è stato negato e 
altre volte addirittura in con
gedo o in riposo compensativo 
sono stato chiamato a casa per 
andare a coprire turni scaper
ai-

In seguito a questa storia si 
è mosso il sindacato e hanno 
stabilito che i riposi compen
sativi non fruiti entro il termi
ne stabilito dalla circolare 
12/bis andavano retribuiti, pe
rò al relativo capitolo non vi 
erano fondi sufficienti, poiché 
tutti i dipendenti dell'ufficio 
(circa 200) accreditavano pa
recchie ore. di conseguenza ve
niva liquidato un acconto del 
20% con una netta discrimi
nazione nei miei confronti e 
cioè calcolando quel 20% sulle 
ore rimaste mentre agli altri 
veniva calcolato per tutto il 
maturato poiché quell'imposi
zione era stata solo nei con
fronti in segno nettamente di
scriminatorio. Ultimamente 
sindacato e direzione compar
timentale hanno raggiunto un 
accordo secondo cui tutte le 
ore maturate e non fruite fino 
a dicembre 1985 devono essere 
retribuite. Resta però sempre 
la discriminazione nei miei 
confronti. A questo punto al
cune domande alle quali se 
possibile vorrei che mi rispon
deste poiché credo che siano 
problemi molto diffusi nella 
pubblica amministrazione. 

1) Era legittimo il compor
tamento dei dirigente nei miei 
confronti e solo nei miei, quin
di discriminandomi rispetto 
agli altri! 

2) Il fatto che mi avesse in
formato verbalmente che mi 
avrebbe imposto d'ufficio a 
smaltire i riposi compensativi 
maturati, annulla la circolare 
12/bis? 

3) Nel momento in cui è sta
to stabilito che le ore di riposo 
compensativo accumulate e 
non fruite entro i termini sta
biliti della circolare 12/bis do
vevano essere monetizzate, 
posso chiedere il risarcimento 
del danno economico subito* 

4) Il fatto che nel relativo 
capitolo non vi sono fondi, eso
nera la pubblica amministra
zione dal rispetto delle deposi
zioni emanate dalla stessa! 

5) Considerato nel caso spe
cìfico che le ore accumulate 
per almeno V80% sono state 
lavorate in orario notturno, fe
stivo e notturno festivo, su che 
base va calcolata l'eventuale 
retribuzione? 

LETTERA FIRMATA 

Riposi settimanali 
nell'amministrazione PT 

L'art. 3 della legge 29 marzo 
1983 n. 93, nota come legge 
quadro sul pubblico impiego, 
delega alla contrattazione col
lettiva la regolamentazione 
sull'orario di lavoro. 

Infatti, l'orario di lavoro per 
il personale delle aziende di-

Pendenti dal ministero delle 
oste e telecomunicazioni è re

golamentato dall'art. 10 del 
Dpr del 15 marzo 1984 n. 53, 
concernente norme risultanti 
dalla disciplina prevista dal
l'accordo 12 dicembre 1983 per 
il personale delle aziende di
pendenti dal ministero delle 
Poste e delle telecomunicazio
ni. 

Ai sensi di queste norme, la 
durata settimanale di lavoro 
per il personale delle aziende 
dipendenti dal ministero delle 
Poste e delle telecomunicazioni 
è ridotta da 39 a 37 ore settima
nali. La distribuzione giorna
liera di questo orario settima
nale non viene determinata 
dalla norma. Ciò comporta che, 
nel caso che ci viene sottoposto, 
le ore in più prestate per esi
genze di servizio devono essere 
recuperate con ore di non lavo
ro che, evidentemente, possono 
essere raggruppate in giorni di 
riposo compensativo. Ciò den
tro la settimana o anche in pe
riodi più lunghi, ma comunque 
determinati, se la contrattazio
ne anche decentrata Io consen
te (art. 16 lett. d Dpr n. 
53/1984). 

La puntuale attuazione di 
queste discipline grava eviden
temente sul responsabile del
l'ufficio che deve far godere 
delle ore o giorni di riposo com
pensativo maturato. Di cose-
guenza ha certamente errato 

l'amministrazione delle Poste e 
telecomunicazioni nella sua no
ta del 9.11.1985 nel ritenere che 
la richiesta per il godimento di 
tali riposi dovesse essere avan
zata dal dipendente. 

L'art. 10 cit. prevede che l'at
tuazione della riduzione di ora
rio non comporti un maggior ri
corso al lavoro straordinario e 
ciò attraverso le necessarie in
novazioni organizzative. Se, co
munque, è possibile usufruire 
dei riposi, per carenza di perso
nale nell'organico o per ecce
zionali esigenze di servizio o 
per qualsivoglia altro motivo. 
evidentemente si sfonderà il 
tetto delle 37 ore settimanali e 
l'orario in più non potrà non 
essere considerato lavoro 
straordinario e retribuito come 
tale. 

Un riposo che venga imposto 
ai di fuori del periodo settima
nale (o del più lungo periodo 
previsto dalla contrattazione) 
non avendo, evidentemente, la 
funzione di mantenere l'orario 
settimanale entro il tetto delle 
37 ore, non può qualificarsi 
«compensativo» e non esime. 
dunque, l'amministrazione dal 
pagamento come straordinario 
delle ore di lavoro in discussio
ne.. 

E evidente che nel caso in cui 
le ore in più lavorate cadano 
nei turni notturni o nei giorni 
festivi, vanno conteggiate, al
tresì le relative maggiorazioni. 

Certo, nel caso di specie co
me ci viene esposto dal lettore, 
un grave ostacolo a far valere, 
in giudizio, questo principio 
giuridico è la mancata impu
gnazione del provvedimento 
col quale l'amministrazione ha 
imposto, illegittimamente, il 
godimento dei riposi. 

(m.p.v.) 

Fs: legge ambigua per i 
dipendenti non di ruolo 
Coro direttore, 

sono un ex dipendente Fs 
assunto il 11/74 e cessato il 
28/2/1982. In precedenza ho 
svolto la stessa attività presso 
una ditta appaltatrice di ser
vizi dal 13/4/1964 al 30/6/1974 
servizio che mi diede diritto al 
passaggio nei ruoli Fs al rico
noscimento di detto servizio a 
tutti gli effetti compreso il 
trattamento di quiescenza e la 
famosa anzianità pregressa 
prevista dall'art. 15 della legge 
42 del 16/2/1979 (800 lire) an
nue per ogni mese di servizio di 
ruolo e non di ruolo. La secon
da legge la 4260 del 1/7/1982 
nell'anzianità pregressa, l'art. 
4, III comma prevede l'attribu
zione di un aumento medio di 
circa 5000 lire annue per ogni 
mese a tutti coloro ai quali è 
stato già riconosciuto l'aumen
to di cui sopra, non è stata ap
plicata per l'anzianità non di 
ruolo agli ex dipendenti da dit
te appaltatrici ed ex incaricati 
di ruolo in un primo momento 
un accordo teso ad approvare 
un emendamento interpretati
vo circa la sua efficienza ma 
ciò non avvenne; con la sigla 
del contratto dei ferrovieri 
84/86 è stato approvato un ar
ticolo che prevede il pagamen
to a detti lavoratori in forza 
dal 1/1/1986 escludendo chi è 
andato in pensione dal 
1/1/1981 al 31112/1985. Cosa si 
può fare? 

BRUNO BOTTONI 
Via Ponchielli, 26/B - Torino 

Dalla lettera così come formu
lata non si riesce a ben com
prendere quali siano le esatte 
inadempienze delle Ferrovie 
dello Stato e se al lavoratore 
che ci scrìve non sia stato mai 
corrisposto il beneficio econo
mico di cui si lamenta (art. 4 
legge n. 426/82) oppure è stato 
circoscritto ad un determinato 
periodo. 

La legge 6/2/1979 n. 42 — 
che prescrive norme su inqua
dramento, ordinamento orga
nico. stato giuridico e tratta
mento economico del personale 
dell'Azienda autonoma delle 
Ferrovie dello Stato — dispo
ne, all'art. 15, che «— agli inte
ressati è attribuita la classe di 
stipendio della categoria in cui 
sono inquadrati, di importo pa
ri o immediatamente inferiore 
al maturato economico, dato 
dalla somma dello stipendio 
annuo— al quale debbono ag
giungersi lire 120.000 annue 
fìsse procapite e l'importo an
nuo dì lire 800 per ogni mese o 
frazione di mese superiore a 15 
giorni di servizio di ruolo e non 
di ruolo, prestato presso l'A
zienda autonoma delle Ferro

vie dello Stato e presso altre 
Amministrazioni dello Stato. 
L'attribuzione dell'importo di 
lire 800 annue per i servizi di 
ruolo e non di ruolo è subordi
nata alla presentazione... della 
domanda corredata dalla rela
tiva documentazione...». Dalla 
lettura di questa norma si evin
ce che il legislatore ha voluto 
parificare, per la concessione 
del predetto importo, tutti i di
pendenti delle Ferrovie, calco
lando in loro favore anche il pe
riodo pregresso prestato presso 
altre Amministrazioni dello 
Stato. 

La legge 1/7/1982 n. 246 — 
che detta norme sul trattamen
to giuridico ed economico del 
personale dell'Azienda autono
ma delle Ferrovie dello Stato 
— prescrive all'art. 1 che «dal 
1/3/1981 la tabella degli stipen
di allegata alla legge 
22/12/1980 n. 835 è sostituita 
dalla tabella allegata alla pre
sente legge ed al successivo art. 
4 dispone che con effetto dal 1 
gennaio 1981, il servizio di ruo
lo e non di ruolo prestato pres
so l'Azienda autonoma delle 
Ferrovie dello Stato e presso al
tre Amministrazioni dello Sta
to, fino al 31/12/1980. è valuta
to in ragione dei seguenti im
porti annui per ogni mese, o 
frazione di mese superiore a 15 
giorni..- Il beneficio economico 
come sopra determinato costi
tuisce elemento distinto della 
retribuzione ed ha effetto sulla 
tredicesima mensilità, sul trat
tamento di quiescenza, sulle in
dennità di buonuscita, e di li
cenziamento... L'attribuzione 
degli importi, di cui al primo 
comma del presente articolo, 
viene effettuata d'ufficio per il 
personale nei cui confronti è 
stato applicato l'art. 15, primo 
e secondo comma della legge 
6/2/1979 n. 42». La norma ap
pare ambigua nella sua formu
lazione letterale, ma la sua ra
tio sembra evidente nel senso 
che il beneficio economico — 
che ha natura di elemento di
stinto della retribuzione — e 
che precedentemente era di lire 
800 — viene elevato a somme 
diversificate a seconda della ca
tegoria d'inquadramento e de
ve essere concesso a tutti coloro 
che in tempo anteriore hanno 
usufruito del predetto benefi
cio, anche se appartenenti ai 
servizi non di ruolo delle Ferro
vie dello Stato. E se dei dipen
denti — anche non di ruolo — 
si sono visti negare questo loro 
diritto possono adire il magi
strato — che ora a seguito del
l'entrata in vigore della legge 
210/1985. è il pretore del lavoro 
— purché sì agisca nei termini 
prescrizionali, e cioè entro cin
que anni dalla maturazione del 
credito. 

(s.n.) 
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